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L'IMPRONTA DELL'IO 
NELLE DIVERSE RAZZE UMANE 

ConfeK"!J! tenuta a Be-rlino il 3 nw&'o 1909, (•) 

Anche un'ouervazione rdativam~te superficiale può 
btvi constat.tre che l'uomo 3SSume, in diverse zone della 
terra, un ~tto differente. Vi sono infatti varie rane, -
nen, rOSS3, gialla, bianca, - e tutte sono in origine connesse 
con determinate regioni della terra. Ve lo confermano anche 
le ,-..owe cognizioni storiche, sia quelle che dà ogg\ la scuola 
in base all'osservazione delle mere circost.t.nze fisico-materiali, 
~a quelle che avete appreso dall'antroposofia. Guardando, 
in sede di quest'ultinu., al passato, vedi.tmo come l'anima 
umana, ed anche il corpo umano, si siano sviluppa'ti nelle 
varie epoche dell'evoluzione terrestre. Siamo C06Ì risaliti, 
nell'àmbito della scienza dello spirito, all'antica India, all'an, 
ùca Pusia, all'Egitto, ea. ·Abbiamo visto come le singole 
facoltà che l'um.wità oggi possiede, siano maturate solo 
gradualmente. Il tutto vi dà .già un'idea di come le citocJ.. 
stanze esterne siano connesse con lo sviluppo dell'entità uma
na in•ema. 
• Chiediamoci ora: se già le atruali condizioni della. tuTa 

poducono una tale diversità fra gli uomini, quali mai dif, 
ferenze non devono essersi verificate nell'umanità fin clal
l'in;zio dell'evoluzione terre.stre, cioè dopo . che il nostl):) 

pianeta ebbe attn.venato i suoi .. tadi di Saturno, Sole e 
Luna? A questo proposito, abbiamo già descritto molte case 
(cfr. La scienza occulta nelle sue lioee gene-ram. Oggi però 
ci torneremo .sopra da un altro punto }.li vi!ta, chè l'uomo 
i'impua · a conoscere appunto· col con&tderarlo da punti .. di 
visca sempt'C nuovi. · 

Quando questa terra era al principio della sua evolu.
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Uor.e, formava ancora un unico corpo col sole e con !;w luna. · 
Allora le condizioni in .seno a tutta b nostra evoluziÒne dO' 
vevano esser totalmente diverse, come totalmente dilve-rso 
doveva t.55er l'uomo che si sviluppava in seno alla nostra 
evoluzione, quando la tura 'era ancora congiunta col sole. 
nonchè qua..ndo il sole, e poi anche la lama. si distaccò dalla 
terra. Ora, noi sappiain.o che il tempo, dopo il quale sole 
e luna si dist.tcca..rono dalla terra, è anche il tempo della così 
detta evoluzione lemurica, in cui l'uomo, in sosJanza, ha c(). 
minciato appena a oovere una fonna che, in certo modo, 
è simile a quella ch'egli ha oggi. Solo allora, vuamente, egli 
è disceso da regioni superiori sulla terra. Qua..ndo il sole era 

; ·ancora unito con b tura, l'uomo era bensì in un corpo lisico, 
ma non già come quello. attuale. Potreste iaJ!vene Wl'im· 
magine, se vi figura&te che l'uomo oggi non stesse coi piedi 
suDa terra, ma si libras.se per l'aria, e ch'egli inoltre f05Se 
disosaro e appartenesse 2JICOra aUe regioni dell'aria e del. 
l'acqua; nel qual ciso dobbiamo rappresent1rci l'acqua dis
solta nell'aria. Allora egli si troverebbe come un e.sw-e tn
&parente alla periferia della tuta. Un occhio d'oggi non 
potrebbe distinzuue quest'uomo dal suo ambieme, come 
Mn ,dis.ceme cuti animali nwini che, in sostanza, hanno 
lo stesso aspetto del loro ambiente. Ci si può rallìgurare un 
uomo simile come un essere guizzante per l'a.ria. Solo dopo 
il d~ del sole e della· luna l'uomo ~ diventato q~ 
lo conosciamo oggi. Quale fu dunque la condùione, per a~i 
l'uomo potè trasformarsi in ciò ch'egli è al presente? 

Fu necessasio che b forza &alare agisse non già da den-
. tro ma da fuori sulb terra. Fu questo il senso del distaaoo 

del sole, nonchè di quello della luna, cioè che tutti e due 
questi corpi celesti mandassero alla terra da fuori, come il 
I!IOie la sua luce, le loro forze. Solo per il fattb che la luce 
del sole non lo investisse da sotto in su, cW centro del pia. 
neta, ma da parte. l'uomo potè ricevere b sua fonna attuale. 
. Se volessimo supporre che b luna ricadesse oggi sulla 
tern, e che il sole tornasse a incorpocarvisi, allora l'uomo, 
per sussistere, dovrebbe rivestir di nuovo un corpo che fosse, 
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Cll!mé a quel tempo. fatto d'aria: dovrebbe comportarsi come 
un e~e guiuantc nell'ambiente in cui oggi dimora. Co&ì 
l'uomo è debitore della sua prucnte esistenza al fatto che 
310le e luna irraggiano da fuori. (Vogliamo oggi prescindere 
da ogni altra foru). · 

Sole e luna agiscono però da fuori in maniera differente. 
Come altrimenti agisce il &Oie nella regione del polo nord ed 
altrimenti all'equatore. Qui abbiamo un'idea di enormi diffe
renze che acquistarono un significato dal momento in cui il 
sole iUuminò la terra da fuori. Voi s1pete che, quanto più 
avanziamo verso il polo nord, tanto più sono diverse le con· 
dizioni che vigono rispetto all'inverno ed all'estate; al polo 
nord è. per esempio, addirittUI'a giorno per metà dell'anno 
e per meli dell'anno nOite. . 

Se considerate queste c:ondi~ioni, vi apparirà ip!egahile 
quel che la scienza dello spirillO ha da dir sull'argomento. 
&sa è in grado di asserire che proprio intorno al polo nord 
le condizioni della terra nell'epcca lemurica erano affini al 
musimo a quelle che regnavano sulla- terra quando sole e 
luna vi erano uniti. Oggi queste condizioni si sono modificate 
ulteriormente. Ma, sotto un certo rapporto, vale ancor oggi 
il fatto che intorno al polo riord esiste il più forte influsso 
del centro della terra sulla sua superficie e che ivi gli influssi 
del sole e della luna sono i più esigui. Quel che a partire 

'dall'epoca lemurica si i fatto valere: e cioè il fatto che l'irra· 
diazione da fuori abbia acquistato un così fl"aDde influsso, 
si è verificato al minimo intorno al polo nord; cosl che l'a" 
zione dell'interno della terra sull:~. superficie e su tutto quello 
che ci vive sopra. è spinta al musimo intorno aL polo nord. 
Per contro, l'influsso del sole e della luna esplica la maggior 
fona intorno all'equatore. Era così già nell'epoca lemuria. 
Dalla cronaca dell' Akasha (•~ pc!W:uno desumere che, col 

• 
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d.i.«acco del sole e della luna, le condizioni sulla terra si sono 
llOtalme.nte rinnovate. Ne risultò però anche un effetto ben 
delerminato. Ne sorse qualcosa ch'è di un'importanu fon· 
damentale per tutta l'evoluzione terrestre. l010mo al polo 
nord, per il motivo suesposto, era data la minor possibwt~ 
all'uomo d'incarnarsi in una forma umana così da trovarCl 
la 6ua migliore espressione.. Perciò, nell'antica epoa lemu
ric;a, si raccoglievano intorno al polo nord quegli esseri che, 
se. così posso dire, non pretendevano ancora di ECUU!ere del 
tulltO sulla terra, e a cui piaceva. di più di rimanere su nelle 
regioni dove l'atia er:~. impregnata di vapore acqueo. Ab· 
biamo dunq~e intorno al polo nord nell'epoca lemuria. un 
genere di spiriti che non si pr-eoccupava troppo dei corpi . 

· Wici che brulicavano quaggiù, sopra la terra: un genue che, · 
in ude spirituale, comtava per un occhio d'oggi di forme 
trasparenti e perciò non propriamente visibili, le quali, co. 
me tali, erano altamente sviluppate, ma in rapporto alle 
loro forme fisiche mOStravano un'umanità inferiore. Vive• 
vano in un axpo eterico, erano piutl06to esseri eterici e 
stavano in un libero rapporto coi corpi primitivi che si svi. 
luppavano giù sulla terra e non avevano ancora· alC\IDa par· 
ticolare consilltenza. Questi corpi · erano troppo dipendenti 
dalla terra, e venivano solo in minima parte adoperati come 
loro 'veste. dalle enùtà che ~Stavano apiritu~nte più in 
alto. Se quindi un uomo d'oggi, con le sue facolcl sawbw 
di Ol.!erva~ione, avesse potuto visitare il polo nerd al tempo 
dei Lè.muri, si sarc~be detto di quella popolazione preSl'a 
poco quanto segue: Che strana gente! :t! deL tutto imper• 
fettarnente sviluppata ri.spetto ai suoi corpi fiSici: ma vi 
deve pur CS!ere connesso qua.!.cos;, di speciale, 'chè la popo
lazione è abile, è intelligente; è come st fosse guidan da 
dei fili dall'alto! · 

Là infatti era così, perchè l'uomo vero e proprio non 

w,od"'· chia.o.~..u....,., coi mooodi -iori, ai""'• alla liae ad •• .,. 
cl~, a ~ come. \Il •~i..;.-o p.aagruu ~dv.ale i• coi 101110 U.pr~ 
1.Ch 1 p.tw.a.11 enah dd aaoado •. I~Dp&ra c.oW a J.ca«• quc:Ua IIOria U.pcnlwa 
<hc l'oculri- chi._ la • aoaaca ckll' Ah.J.a a. 
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IOtJldev~ sulb superficie della tura. Perciò gli uomini in· 
torno al polo nord erano allora in somino grado usui eterici 
clocati di corpi eterici :ÙtlllW\te sviluppati ma di poro svi
luppati corpi fisici; esseri che, per così dire, potevano· rap
presentarsi nei loro corpi eter'ici tutt;. la saggezza del mon• 
cio come per tramite di un'elev:1t:t potenza di chi3J'Ovegg:n
u, e che guardavano :ù fimumento, comprendendo quali 
entiù abiwsero gli spazi cosmici. Ma torpidi, 6Ì può quasi 
dire, eun~ i loro corpi fisici; ron tutto ciò, poidlè erano 
diretti come da dei fili dall'~lro, eseguivano azioni ~n'telli• 
genti. 

Diversamente stavano le cose nelle regioni equatoriali. 
U l'inl!U$$0 esterno del sole e della luna fu =pre più 'vivo. 
L'aria fu permeat:l, riscaldau cùi raggi del sole. Tutti qud 
fenomeni che si svolgevano nell'atmosfera .cadderà sotto 1.1. 
dipendenza del sole e della luna: e la conseguenza ne fu
che in quelle regioni, e precisamente nell'antica Lemuria gli 
uomini di.scesero al nWsimo nei loro corpi fisici, e che ivi 
i corpi f'luic:i compenetrarono nel modo più profondo i 
corpi fisici. ' 

Anche qui un uomo d'oggi percepirebbe con occhi sen.-
5ibili questi ~seri come le figure um:me fisiche più alta• 
mente sviluppate, mentre riterrebbe come poro sviluppate 
le popolarioni nordiche. 

Comparve anche un'altra differenza capitale. 
· U dove il sole t$CrCÌtava il mi.ninfo influsso, gli uomini 

si svilupparono in modo che, su vaste estensioni, :Lvevano 
suppergiù lo stesso aspetto. Chè di quelle entità cne non 
IICtodevano ancora e rimanevano allo stato eterico, un'entità 
eterica apparteneva semprq a molti quaggiù. Erano anime 
di gruppo lassù: le anime intorno all'equatore e.r:mo :wai 
più individuali. c!iascuna era assai più dentro il suo mrpo. 
Gli abitatori dunque di quelle regioni che oggi vediamo in
torno al polo nord stavano essenzialmente nell'epoca lemu-. 
rica sotto il segno dell'anima di gruppo. T urta una u:hiera 
eli uomini guardava su. :1lla sua anima di gruppo. Se poi 
considuiamo queste anime di gruppo in quanto anime, esse 
erano assai più :~ltarrumte sviluppate ~:he non le anime che 
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nell'epoca lemurica entravano nei corpi fisici intorno allo 
equatore. Possiamo dunque dire: 'intomo .al polo nord vi. 
veva una popolazione che abbi.uno da cercare, come in una 
.tpecie dì paradiso, nelle regioni .dell'aria, e che non era an
cor scesa sulla tena. 

Confrontate ora tutto ciò cne appare oome una necu
. sana conseguenza di quanto gli prima abbiamo appreso. 
con la noz:ione che quelle elevate entit.à. che furono un tem
po i maestri dell'wnaniti sono discese da una fredda regione 
nordica! Abbiamo ora trovate le anime di gruppo intorno al 
polo nord. Volendo ~ntare maesltri di coloro che erano 
anime più anguste ed en.travano di più nei corpi Gsici, do
vettero scendere di più anch'esse e presentarsi od loro cor• 

' po eterico alla facolù chiaroveggente dell'epoca lemurica 
oppure assumere, rnediJlnte un sacrificio, la figura umana 
fisica delb popolazione della 1-emuria antica. 

Se avessimo compiuto un viaggio nell'epoca lemurica 
dall'equatore al polo nord, avremmo trovatoj una spiritua• 
lizzazione della popolazione terrestre. In quell'epoca possia· 

. mo distinguere una. duplice popolazione: una specie anco( 
rimasta allo stato spirituale, a cui la sua corporeit3. terreStre 

appariva, in sostanza, solo come un'appendice della 8U:I en· 
tità spirituale, e un'altra popolazione gil sceA nella rnat& 
rialità, nel fisico. Che COlla sarebbe avvenuto re non fosse 
subeiunto alcun cambi.amento nell'evoluzione della terra? 
Allora. in genere, le migliori anime dei paesi polari 0011 

avrebbero potuto disoendere in una corporeità fisica. E d'al
tra parte la popolazione intorno all'equato.re suebbe, per 
cosl dire, andata più o meno in rovlina. Essendo :.:~ pre.-

. rnat'uralnente in una corporeità fisica, essa cadde 'in quei 
vizi e difeut che hanno condotto alla catastrofe della Le· 
muria. E la conseguenza ne fu che la miglior parte della po
polazione trasnligrò nelle reg{oni paste fra l'equatore e i 
paesi nordici. Chè n~'epoca lemurica abbiamo i membri 
di più .sicuro avve.nire dell'umanità nei paesi intermedi fra 
l'equatore e ù polo nord, Nel miglior modo si svilupparono 

·i corpi umlni che poteron~ poi di.ventare i port:ltori delle 
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aigliori anime wnane in quelle regioni dell'antica Atlantide 
che si stendevano nella zona ogwi detta temperata. 

Di tutti i vari gradini dell'evoluzione sussistono dd re· 
Ili, t ne sussiltono anche di quelle epoche remote. Però, di 
q..dla che denominiamo la popolazione lemurica della ter· 
n, di quella singolare popolazione del nord che aveva corpi 
d<rici fortemente sviluppati e poco svii uppati corpi fui ci, 
c di quell'altra popolal:Ìone equatoriale che aveva corpi fì. 
Jici focwnente svi.luppati e poco svi1uppati corpi eterici, 
DQD è rinwto nulla. Chè quei corpi erano tali da. non po
- rintraèciare i rtsti; la sostanza. era 'ancor tanto tenue 
cb ncn poter nemJlleno parlare di residui. 

Nei loro dis~ndenti nell'Atlantide il getnl.ll dell'io, 
ddl'wtoeoSCitnU:. già predisposto S.n d<~.U'antica epoa le
-..ia. venne sempre più fuori. ~ sviluppò sempre pù 
a.lla terra. Se gli uomini non fossro in gran parte trasm.i.
cnti nell'Aitlantide, esso non sarebbe potuto pervenire ad 
llll.l desta evoluzione dell'io. Chè la popolazione dei Lè
alli sarebbe a poco a poco caduta in isfacelo: sarebbe sog~ 
p:iuta a tutte le paMÌoni, e le migliori mimi: &l nord 
DCO sarebbero, in genere, discèse sulla terra; c~ non avreb
buo potuto trovare corpi :~d:~tti. Gli imperfetn corpi di 
prùm non avrebbero potdt'o offrir loro la poS!ibiJità di 
aviluppare un forte sentimento di sè dentro_la oorporeità. 
Ptr )l btto che. la miglior parte della popolazf..one lemurica 
emigrò verso l'Atlantide, il corpo umano si trasformò in 
1110C1o da poter divenure nella giusu misura il portatore 
ddl'autoeoSCienu. Ed esso pervenne gra.dualmente a questa 
bina nelle regioni dell'attuale zona temperau. Chè in que
~ epoche di evoluzione il corpo umano si trasfomuva :m• 

• an. Nell'epoca atlantica esso non era ancor racchiuso, co
me lo i: oggi, in forme solide, ma era ancor tale che uomint 
lpiritw.lmtnte molto significativi, altamente M!.uppati, era· 
co allora fisicamente piccoli, erano uomini di piccob sta· · 
tura: per contro, chi spiritualment~ non era molto significa
livo, aveva nell'epoca atlantrica un corpo fisico gig;~ntesco. 
Coli che, quando allora s'incontra.va un !imile gigante, si 

l 
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~dire: CoRui non sta sopra un alto ~DO di spi
rilWlità; chè si è tutto esplicato nel corpo! 

:utto ciò ch'è contenuto nelle leggende sui u gliganti », 

~·a sulla conoscenu della verità. Poichè nelle saghe ger• 
~icho è conservato un autentico ricordo di quef. tempi, 
n01 sentWn.o dal punto di ~ ant:roposofico ch'è giuSto 
che i giganti siano stupidi e che i nmi loÌano molto furli1. 
Ciò deriva dal fatto che della popolazione adantica si po
teva dire: qui c'è gente piocola, e ci sta di casa un<~. grande 
intelligenu; U invece ci ~no degli spilungoni, e sono tutti 
&tupidil . 

Dove l'intelligenu umana era andata a finire nella car- . 
ne, spiritualmente non vi restava gran che. Cosl che la 

·grandezza fisica era un indice dd faeto eh~ la spirit\Whl. 
non si era poca~ta conservare. Il cocpo allora era. in genere. 
capace di trufortnazione. Proprio nel momento in cui la 
Atlantide cominciò a decadere, esisteva una gran differen.
u. fra gli uom\ni ch'erano buoni nelle loro qual.Jtà animi
che, ed erano di piccola statura e le figure gigantesche che 
erano piene di difetti, e nelle quali tutto era andolto a 6.~ 
nire ndla carne. Persino nella Bibbia potreSte trovard echi 
di questi fatti, se li voleste ricercare. · · 

· Vediamo dunque come il corpo umano si pote!M aJlCOI' 

configurare nell'e'poca atlantica secondo le caratteristiche spi
. rituali. Perciò poteva assumere anche quella fomu che lo 
capacitava di costruire tut'tr gl; organli - il ouore, il cer
vello, ecc. -in mDdo ch'essi divent:IISsero l'espressione pet 
un io incfi'Yiduale, per un essere autocoscientt. Ora però 
queste ·capacità ed anche queste pccu1Wid si sVilupparono 
nei gradi più molteplici. Ci furono degli uomini dd tutto 
normal.i iispetto alla loro interiontà, k quali non hvevano 
C$Ùtato troppo l'egoismo, nè si erano limit:lti a elaborare 
il senso dell'io in una maniera inferiore. In eisi la dedi-' 
t ione al mondo esterno e il sent:imcnlo dell 'i'o !:i bilancia· 
vano. Tabi uomini erano sparsi dappertutw. Erano J'trò 
quelli con j quali gli iniziat.l atlantici poterono far di più. 
Per contro c'erano altri uomini in cui era sviluppato un 
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flll'()mento dell'io terribilmente forte, troppo precoa. na
wnlmentt; chè gli uomini non er:mo :lnCOr tanto ll'lOlturi, 
padi potessero fom= nd loro corpo WIO strumento per un 
~to dell'io for<ernente sviluppato. 11 corpo ne fu. per 
emi ~. irrigidito in egoità; gli era impossibile svilupp=i 
oluc un certo grado. Altri popoli inv.ece non erano perve• 
lliiÙ 1d un nortn:lle sentimento dell'io, perchè erano influen
uù cW mondo esttrn0 in un grado più alto di cpunto 
mtbbuo dovuto; popoli ch' er:~no ~nterarnente decliti al 
mondo esterno. 

Gli uomini nortll;1!i erano dunque i migliori per .es.tete 
~penti dagli ini:ti.ui come ·materiale per l'evoluùone fu.. 
tura, ed erano anche quelli che il grande iniziato solare, a 
t.bw. raccolse intorno :1. sè come il popolo più p.tto peo1 
l'C\'Olu:tiont. l popoli, nei quali l'impulso dell'io era svi
luppato trOppo fortemente e compenetrava. da dentro m 
fuori, l'uomo intero, imprimendogli l'egoitl, trasmigrarono 
gndualmente in oc.cidente, e fu quesla la popolazione che, 
nei suoi ullinù residui, .si presenta come la popolazione in
diam dell'America. Gli uomini che avevano sviluppato trOp• 

po scarwnente il loro sentimento cldl'io, trasmigrarono in 
oriente, e i supersti~ avanzi di questi uomini hanno c05ti
tuito b posteriore popolazione negra dell'Africa. Tutto ciò 
à manifesta. fin nelle caratteristW:he somatiche. se si ossez• 
vm:~le cose in modo veramenle scient:ifu:o..spirituale. Quan
do l'uomo·espÀmc tutto il suo intimo nella sua fisionomia, 
ndla superficie del .suo corpo, esso permea sublto con la 
tinta dell'interioritl la sua esteriorità. IL colore dell'egoità 
è può il rosso, il rosso-rame od anche il giallo-bruno. Per• 
ciò un'egoità troppo forte che deriva da qualche sentimento 
d'onore offeso, può effettivamente anche oggi far giallo 
da dentro un uomo. Sono fenomeni interdipendenti: il 
color rosso-rame di quei popoli eh' erano tr.umigrati in ~» 
cidente, e il giallo dell'uomo che ha, t:ome si suol dire, un 
• ttavaso di bile», la cui interiorità si esprime perciò nèll:!. 
sua pelle. Quegli uomini però che avevano troppo debol
mente sviluppato il loro io, ed erano troppo esposti agli 
influssi del sole, furono come Le piante: depos&tarorio sotto 
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' 
~ loro ~e troppo carbonio ed .annerirono. Perciò i negri 
10no neri. 

Così abbiamo da un lato, a oriente dell'Atlantide, nella 
popolazione negra. e dall'altro, a ocademe ddi'A"tbntide, 
1\tÌ popoli color rosso-rame ·l superstiti di gente che non 
aveva $Viluppato normalmente il senso dell'io. Il miglion 
U!O potè esser fatto degli uomini. normali: essi furono per• 
ciò presoelu, partendo dal noto luogo dell' A:sia, a spingersi 
nelle varie altre regioni. 

Esistevano naturalmente, fra quella piccola schiera chu 
il Manu $i era raccolta intorno, e gli ~. i più diversi 
gradi intermedi rispetto a quest'evoluzione~ contavano na
turalmente anch'usi. Questi gradi intermedi erano àn parte 

. ~aordinariameilte adatti per \' ulteriore woluzilone !della 
· cultura della nostra terra. Cosi, per esempio, nella migra

zione dall'occidente verso oriente. rimase ne2e regioni eu
ropee una popolazione che aveva svilu~to in forte mi
aura il sentimento dell'io, ma ch'era nello $tesso tempo poco 
infiuenzabile dall'ambiente. Pens:Lte un po' quale !ingoiare 
me.sa>lanu dovette venir fuori in Europa! 

Coloro che trasm:igrarono in" oriente e divennero la po• 
polazione negra, erano fortemente inftuenz.abili dal mondo 
esterno, specialmente dagli. effetti del sole: appunto perchè 
avevano uno scarso sentimento dell'io. Ora però migrarono 
ndle' stesse regioni - per lo meno, nelta stessa direzione -
popolaz!pni che ayevano un forte sentimento dell'io. n una 
popolazione che, per cosi dire, aveva preferito la direzione 
orientale all'occidentale. Questa ha attenu:lto il color roao
rame che avrebbe assunto $Q foc.se andata m occidente. E 
ne U!CÌ quella popolnione. che aveva un forte sentimento 
dell'io che si bilanciava con la dedizione al mondo. esterno. 
t; la. popolazione dell'Europa, il cui tratto essenzille fu So 
dal principio il forte sentimento della personali~ . 

Vediamo così come nell'uomo L'esterno agisca sulle con
di:tioni interne e come la terra abbia dato l'occa<k!ne per i 
più vari gradi dell'evoluzione anùni.ca per mezzo delle di
verse posizioni in cui la sua superficie è esposta alle irradia· 
zioni solari. A seconda di come le anime allora si volg~ 

--
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vano, trovavano le più diverse possibilità per compiere 1.1. 
loro evoluzione nel corpo lisi<». 

t! molto imporunte che una volta esaminiamo il rapo 
porto fn l'azione dd sole sulb tema e l'evoluzione wnana. 
Se pemguite insieme con me tutto ciò 6n neò pa.rticobri 
dti tempi posteriori, vedrete quante cose dlvengano com
pruuibili pel fatto che siano apparse le più varie colorazioni. 
Cosi, ad esempio, abbiamo quella parte della popolazione 
rimasta in Europa ch'era qu:Ue l'ho descritta dianzi, e che 
fino a tempi recenti era volta a se stessa. Non si curava di 
ahri, ma la parte di questa P'!polazione che pol trasmigrò 
udle rtgioni ch'erano già abitate dalla popolazione divenuta 
liti più vari gradi scura, e che poi si mescolò c»n questa. 
a~va ora pure tutte le possibili gradazioni ddl'altro c»IOt\ 
della pelle. Osservate un po' questi colori, a cominciar daì 
negri fino alb popolazione gialla che si trova in Asia. Avete 
qui dei corpi che sono a loro volta' involucri delle anime 
più diverse, a eo<Nnciar dall'artima del tutto passiva del 
negtO. la quale è. dedita interamente all'ambiente, alla fui, 
ciù emriore, fino agli altri gradini delle anime passive nei 
pù diveni luoghi dell'Asia. Parecchio dell'evoluzione dei 
popoli :uiatici e africani vi diventerà ora comprensibile nelle 
sue partU:olarità: essi rappresentano mischianze di dedizione 
all'ambiente e di sentimento dell'io esteriormente espresso; 
COlÌ che abbiamo, in sostanU, due !fruppi di popolazioni. 
'che rappmentano le varie condizioni di mescolanza.: su suo
lo auopeo gli uni che formarono il ceppo della popolazione 
bianca; essi avevano elaborato al massimo il sentimento del
la personalità, ma non si volsero là dove il sentimento della 
personalità compenetrava tutto il corpo, bensì dove il senso 
dell'io piuttosto s'interiorizzava. Quindi aor-te nell'ASia oc• 
cidtntùe, in parte anche in tempi più antichi nell'Africa 
dd nord e nelle regioni. europee, un1 ~zione che ha 
'inttriormente un forte sentimento dell'io, ma' esteriormente 
si perde ben poco nell'ambiente; na.ture interiormente focù 
e consolidate che pero non hanno impresso qu_esto loro· ca-< 
rattere interiore alla corporeità. esteriore. Per contro, abbia, 
mo in Asia popolazioni che ron nature passive, e che perciò 

~ 
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diventano sognanti; il corpo ete{KO penetra molto a fondo 
ndiCOrpo fisico. t! quesra la cliJferenza fondamentale tra la 
popolazione europea e l'asiatica. 

Incuneato in mezzo era il Manu o:oi suoi uomini nOrmali. 
~ ogni singola sfumatura d i questa popolazione egli do
veva dar la giwta cultura. Aveva da ombreggiare le sag
gezze e gli insegnamenti c»sÌ com'era adeguato alle condi
zioni esterne della popolazione. Vediamo cnsl che alla po
polazione dell'Asia <: data una dottrina intesa ad appagarla 
nella sua passiVità. Non l'" io » acuntua questa popolazione 
a.siatico-africana. Il negro non accentuerebbe alhtto l'io. Se 
questa popolazione alzasse gli occhi al Divino, direbbe: 
• Trovo l'intimo essere mio non in me, bensì in Brahma, 
riversandoml in fuori, abbandonandomi all'universo! ». Una. 
tale dottrina non sarebbe stata compreSa in' El}ropa. L'Eu• 
ropa era posta troppo verso il polo nord, e una etrta affi
nità· resta ai paesi, anche attraverso le varie epoche. 

Ric»rçliamoò di aver già trovato intorno al polo nord 
una popolazione che non discese fin dentro i corpi fisici; 
i cui corpi fisici in certo modo enno anzi intristiti. Sì, la 
popolazione eu• opea non discese ancor del tutto nel w o i 
corpi fisici. lnteriorizzò il suo sentimento della personalità. 
E lo ricontreremmo quanto più risalissimo nelle antiche epo•. 
che .dell'Europa. Questo sentimtnto interiorizzato della per• 
sonalità si è mantenuto fino ai tempi posteriori, quando già 
fone non se ne vedeva il fondamento. 

• Qualcuno che fosse appartenuto all'oriente avrebbe det· 
to: • lo mi urùsco con l'uno, con Brahma che tutto abbrac
ciai Tu ti unisci con Brahmal L'altro si unl5Ce con Brahrna. 
il cinquantesimo, it centesimo, essi tutti si uniscono con 
Brahmal ». 

Con che si univa l'Europeo, quando doveva N:onoscerlo 
come qualc:OA che vigeva nella sua concezione; del J1lO!Idoi' 
Si univa con una vakhiria, con un'anima superiore: èd ,è., 
per così dire, prt.\Uite per ciascuno la valchiria nel momento 
ddla morte. Tutto ciò è individuale, tutto ciò è personale. 
E al confine tra i due dominii; potè sorgere soltanto la reti• 
gtone di Mosè. e Cristo. In mezzo tra l'oriente e l'occidente, 



hNTROPOSOPIA 

lOio Il potè sorgere. E mentre non poteva metter radice nel• 
l'oriente, dove L1 rappresentazione di Dio esiste\?. bcruì co• 
me unitaria, ma su un gradino anteriore, potè !:mi strada 
COClle rappresentazione di un Dio pcno~le, ch'è gii Jahve c 
<h~ il Cristo, presso quei popoli che gil por1:1v.1110 in ~ 
il sentimento della personalità. Si diffwe quindi verso occi
dmte, e vediamo come qui potes.sc venir compresa in qLUnto 
rappresentazione di un Dio personalme.nte concepito. Perciò 
b vediamo divenwe quasi una necessiti proprio in queste 
regioni. Il sentimento della personalitl vi esisteva; ma era 
ancora interiore, spirituale, così come presso gli antichi U.. 
muri tutto era ancor spirituale, c L1 corporcitl era poro 
muppata. Quj la corporeità era bensì sviluppua: ma la 
personalità, a eu~ l'uomo attribuiv:l il m=imo V":llorc, cri. 
interiore; e per mezzo dell"interioritl essi volevano conqui.' 
stare anche l'esteriorità. Quindi vi si capi meglio che altrove 
il Dio che con la sua. esteriorità aveva al massimo l'interio-
rità, il Cristo. 

In Europa tutto era pronto per il CriS!o. Trattandosi' 
eli regioni in cui gli uomini prima non erano ancor !~ 
del tutto giù sulla terra, e in cui sussistevano perciò gli ul· 
timi residui di llllla percezione ·spirituale, vi era rim.-uto an•. 
che qualcosa della visione di entità spirituali, dell'antica chia
roveggenza europea. Quest'antica chi:uoveggenza europea 
ayeva fatto sl che attraverso l'Europa e fin dentro l'Asia, si 
spargesse una primordiale rapprC!entazione di Dio, delb qùa• 
le gli studiosi d'oggi potranno s;tper qualco53 sol quando la 
avranno scoperta nelle leggende di singole, remote contrade 
ddla Siberia. Vi sorge una !ingoiare rappresentazione, 3SS3i' 
prima dell'evoluzione cristiana, come !t non si sapesse nulla 
di quanto è descritto nell' A'ntico Test:~ mento, di dò che 
è revoluzione greco-romana, di ciò ch'è l'evoluzione oricn· 
tale: una rappresentazione che conduS!t al nomt, "'ra quasi. 
scomparso, dell'~ Ongod »; e l'Ongod oè un nome che, pee 
così dire. echeggia ancor oggi nella rappresentazione di ~ 
• Dio unico •· L'Ongod sarebb.: press'a poco qu1lcosa co
me il Divino in tutte le entità spirituali che percepi;uoo,. 
In questo senso, la rappresentazione di un Dio personale era 
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qualcosa di familiare per la popolazione che abitò giusto 
questa zona della terra. Possiamo quindi anche compren· 
dere che proprio in qut5ta zona della tena tale concezione 
portò i suoi frutti essenziali. Chè, per così dire. queSt:l zona 
della terra con la su;a popol~e aveva duifrato il mi
stero dell'io. 
· In rostmza, ogni evoluzione posutlantica poggia sul fa~ 
to che parti della popoluione ottcoesscro nella giusu ma
niera il sentime.nto dell'io o che avessero sviluppato l'io 
troppo fortemente o troppo debolmente. Da tutti i popoli 
che in un'grado o nell'altro avevano sviluppato troppo for• 
temtntc o troppo debolmente l'io, non poteva na.sa:re al· 
cunchè di speci.tle. In u~ condizione particolare lo avevano 

· JSviluppato i popoli tcstè de=itti come la popolazione del· 
l'Asia anteriore ed anche i popoli di certe regioni della 
Africa e sopra tutto dell'Europa. Erano queste le premesse 
fondamentali per la culwra ulteriore che si ~ sviluppata a 
partire press' a poco dalla nostra cronologia. L' io dovew 
pervenire fmo ad un certo gradct di evoluzione, senza poi . 
spingersi troppo in un senso o 'tltll'altro. Ed è nostro còmr 
pito appunto di comprenderlo oggi nel signi6ic:ato giusto. 
Chè, sotto un certo rispetto, l'antroposofia deve richia~..si 
a quel che si chiama «sviluppo di un io supmore dalllio 
infenore ». 

Se guardiamo ora a ritroso nei tempi, possiamo dire: 
dal fatto che certe parti della popolaziooe della terra nod 
abbiano trovato la pos.!ibilità di andar di pari passo con la 
evoluzione terrestre nello sviluppo del loro' io, possiamo de
durre quanti falli si possancl commettere rispetto allo svi
luppo dell'io superiore dall'io inferiore. C'erano, ad esem• 
J*>, nell'antica Atlantide dei popoll che poi son divet~tati 
Indiani, i quali sono, per così dire, scomparsi dalla popola
zione ddb terra. Che cosa avrebbero detto, se. av~ero ~ 
tuto esprimere ciò che per essi costituÌ\?. il fatto dell'evolu
zione? Avrebbero dettO: " Voglio sviluppare anzi tutto il 
mio intimo! Il mio intimo, ciò ch'è per me la cosa più alta, 
qu.lndo guardo in me stesso! •· Ed hanno sviluppato questo 
io così fortemente che in essi è andato fin nel colore della 
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pelle: diventarono appunto pellirosse. Si sono sviluppati neJ.. 
la decadenza. Son quelli che, nella popolazione atlantica. 
qu:mdo tutto andava ancora nella carne e nella pelle, colti· 
vavano qualcosa che si potrebbe chiamare " l' incubazione 
nell'io», e che avevano la convinzione: "Tutto ciò ch'è 
da sviluppare, io lo 'trovo in me stesso!», L'altro estremo 
erano quelli che dicevano: « Ah, l'io non ha importanza! 
L'io deve perdersi del tutto, deve lasciarsi dir tutto da fuo
ri! », In realtà non l'hanno detto, chè non riflettevano cos;. 
Ma son quelli che hanno talmente negato il loro io che ne 
annerirono, poichè le forze esterne che venivano dal sole 
sulla terra ·)i resero appunto neri. Solo quell'i ch'erano in 
grado di !TWltenere l'equilibrio rispetto all'io, furono capaci 
dell'ulteriore~ evoluzione. 

Guardiamo ora alla popolazione della nostra tetra. Vi 
sono ancor oggi degli uomim che dicono: "Ah, gli antro
posofi parlano di un mondo spirituale ch'essi cercano in 
se stessi. Noi però guardiamo alle nostre buone, antiche 
tradizioni religiose t"r:Umesse a noi. da fuori. Noi edifichiamo 
9U ciò che vien da fuori, e non ci preoccupiamo troppo di 
un mondo superiore! "· Oggi è naturalmente tutto più spi· 
rituale di quanto non fosse nell'Atlantide. Oggi non si di
venta più neri per il fatto che si edifica tutto su tradizioni, 
e che si dice: «A noi provv~eranno quelli a CllÌ è affidata 
,la ~a!vezza· delle nostre anime, quell!. chet agiscono i.ntomo 
a noi, e che· sono appunto preposti a portare !e nostre ani· 
me in paradiso!». Oggi non ci si annerisce per questo; oggi 
·è tutto, per l'appunto, più spiritualet' Questi sono dunque 
g~ uni, · 

G~ altri son quell.i che - senza addentrarsi in tutto 
quanto la scienza dello spirito p:tò darci in ogni particolare: 
la cronaca dell'Akasha, !'essenza della reincarnazione e de) 
kanna, i principii costitutivi della tllltura umana, ecc., e 
per cui occorre sforzarsi, per comprenderlo - son troppo 
pigri e dicono: « Che bisogno ho di tutto ciòi' lo guardo 
nel mio intimo, è questo il mio io superiore, l~ è l'uomo 
divino in mel». Un tale modo di pensare si sviluppa spesso 
lìn sul terreno dell'antroposofia. Allora non si vuoi studiare 
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nulla, non ci si vuole realmente sviluppare, nè si vuole at. 
J~re che l'io abbia compreso tutti i singoli aspetti; bensì 
3i va attorno e si a..rpetta che l'uomo divino parli da dentro, 
e si accentua sempre di nuovo l'io superiore. c·~ persino chi 
predica; « Non avete alcun bisogno di studiare!· Lasciate 
~lo parlare in voi l'uomo divino! •• Oggi' che tutto è piìi 
llpirituale, non se ne acquista un còlor rosso-r.une. Ma ·si 
cade in balla di una sorte simile a q uelta della popowione 
che ha sempre battuto solo sul suo io. 

Ciò di cui abblarno bisogno ~ un io che si rnanteng;a. • 
desto, non si smarrisca nell'osservazione fisica esteriore, nel• 
l'esperienza fisica esteriore, nè resti fermo, bensì s'inoltri 
realmente verso le entità spirituali. Perciò i grandi ma~tri 

: della saggezza e dell'armonia dei sentimenti non ·hanno af. 
fatto ·cominciato col dùci: lasciate parlare in voi l'l.tomo 
divino! Ma ci hanno dato impulsi ben determinati per sco
prire in ogni particolare la. saggezza ripo:;ta nel mondo. Nè 
siamo già discepoli dei grandi maestri, se vogliamoo lasciar 
ISOlo parlare in noi l'uomo divino, o se crediamo che ogni 
singolo porti in sè il suo proprio maestro, bensl se vogliamo 
conoscere la configurazione del mondo in tutti i suoi partico-· 
lari. Lo ,wiluppo antropo~ofico ~ tendere alla conGSCenza di 
tutte le intimità degli eventi cosmici. Il nostro io superiore, 
lo raggiungiamo salendo di grado in grado nell'evoluzione. 
ll nostro io è. impre!so là fuori, ndle meraviglie del mondo. 
Chè siamo nati dal mondo e vogliamo inserirc:isi di nuovo. 

Vediamo così che le condizioni attuali in cui l'uomo 
può cad~re non 'sono che nuove, più spirituali trasformazio· 
ni di ciò che abbiamo già incontrato nell'epoca atlantica.· 
AUora c'erano già queste tre parti fra gli uomini: quelli 

' che volevano effettivamente sv;iluppare il lot·o io, accoglie• 
vano in sè. sempre del nuovo e divennero così i veri porta• 

. tori della coltura postatlantica. C'erano g~ altri che voleV3l!O 
lasci:ir parlare solo il loro « uomo divino.». e il loro io li per• 
nv:ò di color rosso-rame. E i terzi che si volgevano esclu•. · 
sivarnente all'esteriorità, e questa parte diventò nera. 

· Dobbtamo veramente trarre il giusto insegnamento da 
quel che ci si mostra in questi processi dell'evoluzione ter, 
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restrt. Allora troveremo il giusto impulso anche in seno' al 
movimento anttoposoficc. Qutl che accade, è già sempre· 
in un certo modo accaduto: ma aocade in ('Orme sempre 
nuove. Il movimento antroposofico è qualcosa di eoosl grande 
e importat~te per il b.tto ch'esso mntinua a sviluppare rd
le ~gioni della terra in modo meno visibile qualcoSl. che,'si 
i visibilmente sviluppato nell'Adantid.e. Così l'uomo •va 
d.ù W.ibile incontro ad una sempre più invisibile epoca· di 
colrura. 
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